
spensate dall’ambasciatore Gad-
dur. Racconta in proposito Mussie
Zerai, il sacerdote eritreo responsa-
bile dell’ong Habesha che si occupa
dell’accoglienza dei migranti africa-
ni in Italia: «C’è chi afferma che tutti
i “Cpt” libici sono stati chiusi. Non è
vero. Sappiamo che nei giorni in cui
i 205 venivano messi fuori dal carce-
re di Brak, altri cittadini eritrei e so-
mali erano stati arrestati in retate or-
ganizzate dalle forze di polizia libi-
che...», dice don Zerai a l’Unità. Dei
21 centri di detenzione per «migran-
ti clandestini» operanti in Libia,
quelli di cui si ha la certezza della
chiusura sono tre: Mishirata, Brak,
Sebah, per il resto è buio assoluto.
«L’unica, vera soluzione - riflette Ze-
rai - è quella di aprire un percorso
garantito per i richiedenti asilo. Ciò
significa, ad esempio, rafforzare l’uf-
ficio dell’Unhcr (l’Agenzia delle na-
zioni Unite per i rifugiati, ndr) a Tri-
poli, o prevedere una presenza in Li-
bia di un ufficio dell’Unione Euro-
pea a cui gli asilanti possano rivol-
gersi per veder riconosciuto il pro-
prio status, visto che il governo libi-
co non riconosce il diritto di asilo».
Agli immigrati «verranno dati docu-
menti di identità temporanei sulla
base di quanto da loro dichiarato»,
ha spiegato l'ambasciatore libico
che ha rilevato l'impossibilità di ef-
fettuare un vero riconoscimento per

mancanza di dati oggettivi attendi-
bili. Ciò significa, commenta il re-
sponsabile di «Habesha», che «i dati
attendibili richiesti dall’ambasciato-
re dovrebbero essere forniti dall’Am-
basciata eritrea a Tripoli, alla quale i
205 dovrebbero rivolgersi, cosa che
non intendono fare perché signifi-
cherebbe disconoscere le ragioni
per cui sono fuggiti dall’Eritrea e per
le quali hanno diritto a veder ricono-
sciuto il loro status di rifugiati». Av-
verte l’ambasciatore libico a Roma:
«Non permettiamo a nessun Paese,
amico o no, di intervenire nei nostri

affari interni. Non tolleriamo inge-
renze...». Ribatte don Zerai: «Quan-
do vengono calpestati i più elemen-
tari diritti umani, questo non è un
“affare interno” alla Libia o a qualun-
que altro Stato. Quando questi dirit-
ti sono violati, mettendo a rischio la
vita stesse delle persone, non è solo
giusto ma è doveroso intervenire»,
esercitando il diritto all’«ingerenza
umanitaria».

Riflette , in un saggio su Microme-
ga, Fulvio Vassallo Paleologo, do-

cente di Diritto di asilo e statuto co-
stituzionale dello straniero presso
la Facoltà di giurisprudenza del-
l’Università di Palermo: «Adesso,
probabilmente, di molti degli eritrei
detenuti e torturati a Brak non si sa-
prà più nulla, i morti saranno fatti
sparire come in passato, altri saran-
no dispersi nel deserto, altri ancora
scompariranno nelle segrete delle
carceri e nei campi di lavoro forzato
in Eritrea, dopo la loro deportazio-
ne. Le loro famiglie non sapranno
più nulla di loro. Come è successo
per altri migranti che, a partire dal
2004, hanno tentato anche di difen-
dersi inviando istanze e presentan-
do ricorsi ai più importanti organi-
smi internazionali, come la Commis-
sione Europea e la Corte Europea
dei diritti dell’Uomo. Il governo ita-
liano, quando è stato chiamato in
causa, ha dato prova di raro cini-

smo, mettendo in discussione la
stessa esistenza dei ricorrenti, at-
taccando sistematicamente gli av-
vocati che erano riusciti a racco-
gliere le denunce delle persone,
presentate prima della loro espul-
sione, da centri di detenzione ita-
liani, come negli anni dal 2004 al
2005, o che si era riusciti a fare ar-
rivare fino alla Corte di Strasbur-
go, per la prima volta lo scorso an-
no, da un un centro di detenzione
in Libia, dopo un respingimento
collettivo praticato direttamente
da mezzi militari italiani. Adesso il
timore è che, ancora una volta, co-
loro che hanno presentato (o po-
trebbero presentare) denunce e ri-
corsi davanti a tribunali o organi-
smi internazionali possano essere
deportati dalla Libia e quindi fatti
scomparire...». E chi è riuscito a
uscire dai lager libici, testimonia

di violenze indicibili. Racconta Sa-
beren, giovane donna eritrea: «Sia-
mo stati arrestati quando la nostra
barca aveva lasciato le coste libi-
che da circa un'ora. La polizia ci ha
intercettato, ci ha riportato a riva
e là ha cominciato a picchiarci. Le
violenze sono continuate anche
nella prigione in cui siamo stati
portati: Djuazat. Sono rimasta lì
per un mese e mezzo. Una volta
stavo cercando di difendere mio
fratello dai colpi di manganello e
hanno picchiato anche me, sfre-
giandomi il viso. Una delle prati-
che utilizzate in questa prigione
era quella delle manganellate sul-
la palma del piede, punto partico-
larmente sensibile al dolore. Per
uscire ho dovuto pagare 500 dolla-
ri, in più prima di uscire mi hanno
rubato i gioielli e gli ultimi soldi
che mi restavano».❖

Disperati

L’Italia ha rimandato
indietro
almeno 103 asilanti

Il caso
Il capo di Hamas a Gheddafi:
vieni a visitare Gaza

Alcuni in viaggio
per Tripoli per cercare
una via di uscita

Foto Ansa

Un invito personale al leader li-

bicoMuammarGheddafi a visi-

tareGaza è stato estesodal capodell'

esecutivo di Hamas Ismail Haniyeh

l’altro ieriduranteun incontronel suo

ufficio con otto passeggeri della

«Amalthea», la nave carica di aiuti

umanitari libicidestinati aipalestinesi

che la scorsa settimana ha cercato di

forzare il blocco marino imposto da

Israele.

Lo ha riferito un consigliere di Ha-

niyeh,AhmedYussef,secondocuiHa-

masha lanciatoun invitoapertoatut-

ti i leader arabi a visitare Gaza per

«rompere l'assedio israeliano».

Nei giorni scorsi la Amalthea, in se-

guito alle forti pressioni esercitate da

Israelefinitonellabuferaperilblitzar-

mato alla flottiglia di pace, era stata

obbligata ad ormeggiare nel porto

egiziano di el-Arish, nel Sinai setten-

trionale. Adesso il suo carico sta en-

trando aGaza, a scaglioni, attraverso

il valico israeliano di Kerem Shalom.

Secondo la stampa locale Haniyeh

haancheincoraggiatolaLibiaaperse-

verareneisuoisforzidi forzareilbloc-

comarino di Gaza.

I numeri

Respingimenti

Un calvario lungo 16 giorni
nel lager del Colonnello

I migranti chiedono
di essere trasferiti
in un Paese terzo

P

Diritto d’asilo

103 su205:sonoglieritrei«li-

berati» dal carcere di

Brak che erano stati respinti dall’Ita-

lia

24 sono i «Centri di accoglien-

za» per migranti accertati

inLibia. Secondo l’ambasciatore libi-

co a Roma sono stati tutti chiusi; a

quanto risulta a l’Unità, la certezza

dell’avvenuta chiusura riguarda so-

lo 3

16 sono i giorni di segregazio

nedi205eritreiaBrak.Lete-

stimonianze, raccolte da più parti,

delineanounaodisseafattadiviolen-

zafisicaepsicologica,di ricattieves-

sazioni...

5 sono gli eretri segregati a Brak

di cui non si hanno più notizie

da giorni. Sono stati prelevati nella

notte. C’è chi teme che siano «spari-

ti»nelnulla inunodeicarceri specia-

li incui il regimedelColonnellodetie-

ne i dissidenti e tutti coloro che ven-

gono considerati un pericolo per la

sicurezza nazionale.

PARLANDO

DI...

Hillary
Clinton

LaSegretariadi StatoamericanaHillaryClintonèarrivata ieri aKabul alla testadella
delegazionestatunitenseallaConferenza Internazionale suguerra, ricostruzionee svilup-
po che si apre oggi nella capitale afghana. Alla Conferenza partecipano più di 60 Paesi
donatori i quali cercherannoun accordo sul futuro dell’Afghanistan.
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